
«Fare fatica a essere 
gentili con gli altri è cau-
sato dalla nevrosi. Che 
cos’è?».

Paola - Livorno

Per spiegare come na-
sce il doloroso stile di vi-
ta della nevrosi, userò il 
linguaggio immaginifi co, 
ricorrendo ad una storiella 
fantastica del mondo del 
circo. Recita così: «Quan-
do ero piccolo mi piaceva 
tanto il circo, e in partico-
lare mi piaceva vedere in 
azione l’elefante. Durante 
la sua  prestazione faceva 
vedere quanto era forte, ma 
dopo la sua prestazione e 

fi no alla successiva, l’ele-
fante restava attaccato al 
pavimento con una catena 
che legava una delle sue 
zampe ad un piccolo chio-
do di legno sul pavimento. 
Ed anche se la catena era 
grossa e forte era evidente 
che questo animale capa-
ce di sradicare un albero 
di petto con la sua propria 
forza, poteva, con altret-
tanta facilità strappare un 
chiodo e fuggire. Il mi-
stero era evidente. Perché 
non fugge? Quando avevo 
cinque anni, domandai al-
lora a qualche maestro, o a 
qualche padre, o a qualche 
zio sul mistero dell’elefan-

te. E tutti mi rispondevano 
che l’elefante non scappava 
perché era ammaestrato. 
Ma se è davvero ammae-
strato, perché l’incatenano? 
Non ricordo d’aver rice-

vuto alcuna risposta coe-
rente. Col tempo durante 
la crescita, mi dimenticai 
del mistero. Alcuni anni fa 
però, studiando la nevrosi, 
riuscì fi nalmente a  trovare 

«Quante regole s’inventano genitori, insegnanti, ani-
matori per impedirci di fare ciò che vogliamo. Tutto è 
organizzato, deciso e anche se ho quasi 18 anni mi trat-
tano ancora da bambino. Ma cosa vogliono da me? Cer-
co di comportarmi bene per non avere grane, ma dentro 
sono incavolato e vorrei gridare: lasciatemi libero!».

Un quasi diciottenne in...cavolato

La libertà è importantissima ed è giusto cercare di 
raggiungerla, ma occorre capire in profondità cosa ci 
fa veramente liberi. La tua richiesta nasce dal fatto 
di sentirti ingabbiato mentre sperimenti in te già tan-
te possibilità di vivere in modo indipendente. Questa 
tua esigenza è giusta e devi parlarne chiaramente con i 
tuoi genitori o gli altri educatori, cercando di dire co-
me ti senti, quali sono i tuoi sogni e desideri, quali le 

cose importanti per te. Non stare zitto per non avere 
grane, ma parla sempre e fallo prima di dover gridare 
perché stai per scoppiare. E se ti è diffi cile affrontare 
la cosa in modo diretto cerca altre strade: magari un 
biglietto, un messaggio su Internet (se i tuoi lo leggo-
no), ma non ti arrendere. Sarà un aiuto anche per loro 
perché anche gli adulti devono imparare come diven-
tare genitori, educatori, come accompagnare ma la-
sciando la possibilità di essere protagonisti del proprio 
cammino.

A volte non funzionerà, non ti sentirai capito e ti 
sembrerà che la tua libertà sarà di vivere per conto tuo 
senza relazionarti con chi avverti lontano da te. Ma la 
vera libertà – e anche la sfi da più avvincente e degna 
delle energie che alla tua età possiedi – sarà continua-
re a cercare di comunicare; credere che, al di là della 
riuscita, chi ti accompagna nel cammino ti vuole bene; 
credere nella tua e loro possibilità di capirsi. Parlane 
anche coi tuoi amici e amiche e cercate insieme come 
non chiudervi ma gettare ponti che vi faranno scopri-
re la gioia del camminare insieme, giovani e adulti, ma 
anche la vera libertà che nasce dal fatto che ogni giorno 
decido di andare verso l’altro anche se è diverso da me.
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Lasciatemi libero!
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